AFFARI & FINANZA 18 APRILE 2005
Il segretario della Cisl accusa: mancano in Italia delle politiche di incentivo perché le imprese si rinnovino, si trasformino e si adeguino alle necessità della globalizzazione

Pezzotta: «Il mercato non basta a traghettarci verso la nuova industria»
di Marco Panara
«Ci siamo accorti chela situazione stava peggiorando all'inizio del 2002, e lo collegammo agli effetti dell’11 settembre del 2001. Poi, guardandoci dentro abbiamo capito che era di più, era che la globalizzazione aveva preso una piega diversa da quella che fino allora si pensava». Savino Pezzotta è il segretario della Cisl, che da allora ogni anno pubblica un Rapporto sull'industria. L'ultimo, del febbraio scorso, tra le tante cose ci segnala che i posti di lavoro a rischio sono saliti a 193 mila, dai 137 mila del febbraio 2004. Ora è arrivato il numero della produzione industriale di febbraio – in discesa del 3,2 per cento – che conferma che la situazione continua a peggiorare.

Quali sono i settori più esposti?

«II più esposto in assoluto è il tessile abbigliamento, e non è cosa da prendere sottogamba perché dà lavoro a quasi un milione dì persone. E poiché lì dentro c'è anche il sistema moda, che è stato importantissimo nell'aiutarci a

vendere l'immagine del nostro paese nel mondo, l'indebolimento di quel settore finisce per avere effetti anche su altri perché influisce sull'immagine internazionale dell’Italia».

Oltre al tessile chi c'è che soffre particolarmente?

«Parti dei metalmeccanico, l'auto in particolare, che non possiamo permetterci di perdere, pezzi di chimica, questi ultimi con forti effetti sul territorio, in Sicilia, in Sardegna, perché la chimica è uno di quei casi in cui il cedimento di un settore diventa il cedimento dì un territorio».

Che facciamo, chiudiamo?

«Ci sono pezzi dell'industria italiana che vanno. Ci sono settori in declino e nicchie interessanti che possono fare da leva per tirare su tutto il resto. Bisogni vedere se le imprese italiane e il sistema Italia sono in grado di usare o meno quella leva per innalzare il livello tecnologico e competitivo complessivo, che è quello che dobbiamo fare se vogliamo restare nel club dei paesi industrializzati».

Il sindacato però difende tutto.

«Abbiamo sacrificato il settore farmaceutico e buona parte della chimica di base. Ma andiamo nella chimica fine? Puntiamo sulle biotecnologie? Quando nel paese alcuni cicli arrivano verso l'esaurimento, il sindacato deve fare come Tarzan: finché non arriva una liana nuova deve restare attaccato a quella vecchia. Ma perché si

passi dalla liana vecchia a quella nuova ci vogliono politiche di transizione, perché il mercato non basta».

E cosa dovrebbero prevedere queste politiche?

«Se negli Stati Uniti la spesa spaziale e militare favorisce l'innovazione, anche noi dovremmo pensare a qualcosa chela spinga. Dobbiamo ragionare sui settori e definire politiche che accompagnino la metamorfosi, il solo mercato non solo non basta ma ci fa andare indietro perché la transizione richiede politica. Richiede investimenti nella ricerca, nell'innovazione e nella formazione, richiede anche commesse pubbliche per sostenere l'innovazione. Richiede politiche che favoriscano le aggregazioni tra imprese: oggi fondere due aziende costa e invece non dovrebbe costare, dovrebbe essere incentivato. Richiede un ripensamento delle delocalizzazioni, perché le fughe vanno frenate e invece chi va a conquistarsi nuovi mercati va sostenuto. Dobbiamo accettare l'idea che alcuni settori possano andare verso un esaurimento, e però attrezzarci con un sistema di monitoraggio che ci consenta di capire chi spingere, chi stabilizzare, chi accompagnare verso l'uscita».

A proposito di politiche, una di quelle da elaborare riguarda l’esi​to delle tante imprese la cui vita è legata all'età anagrafica dell'im​prenditore. 

«É una parte di quello che dicevamo, politiche di accompagnamento. Ma dobbiamo stare attenti, perché la questione demografica è molto più pervasiva, perché non sono solo gli «imprenditori a invecchiare, è il paese intero, e un paese che invecchia fa più fatica a trasformarsi e ad innovare. Bisogna ringiovanire per rinnovarsi, e questo richiede interventi sulla “generatività”, leggi sull'immigrazione che non siano centrate sul contenimento ma sulla integrazione e sulla selezione, perché non dobbiamo contare sull'immigrazione solo per i lavori poveri. E dall'altra parte ci vogliono interventi sul lavoro maturo. Si riflette poco sulla inibizione o sull’intorpidimento delle spinte vitali in una società che invecchia».

Di chi è la responsabilità di non aver visto e di non aver fatto?

«Comincio dal sindacato, che ha tutelato ma non ha saputo spingere verso l'innovazione. La missione del sindacato è tutelare i redditi e una più corretta distribuzione del reddito, ma anche quella di spingere l'innovazione. E il nostro modello contrattuale così centralizzato, che ha fatto assai bene negli anni '90, quella spinta non l'ha data».

Le imprese che responsabilità hanno? 

«Noi sindacati avremmo dovuto spingere, ma il motore dell'innovazione e della trasformazione devono essere loro. E invece per tutti gli anni '90 molte hanno continuato a coltivare l'illusione che saremmo andati avanti con il primo, il secondo e il terzo mondo, e che noi che stavamo già nel primo bastava che tenessuno, che miglioassimo un po', e invece è tutto diverso perché la Cina, l'India, i paesi dell'est sono qui a competere con noi». 

E la politica.

«La politica aveva il dovere di vedere il cambiamento mondiale e di guidare la trasformazione del nostro sistema. Non ha visto e non ha fatto, e mi domando se non ci sia un problema strutturale, sei meccanismi così conflittuali che caratterizzano il nostro sistema aiutino o piuttosto accentuino la difficoltà».

Non mi dica adesso che la colpa è del bipolarismo.

«Io non ho nulla contro il bipolarismo, ma vedo che in questo nostro bipolarismo tutto il gioco avviene dentro gli schieramenti e questo non spinge a guardare fuori. Ci vorrebbe un bipolarismo più equilibrato, se invece prevale l'utilità marginale delle forze più reattive siamo nei guai. Anche perché questo chiudersi dentro gli schieramenti e questo conflitto permanente impediscono l'affermarsi di una idea di paese, e quando non c'è un'idea di paese lo scivolamento verso il particolarismo si accentua, che è esattamente quello che sta accadendo».

Qualcuno, che lo aveva previsto, contesta alla Cisl la firma del Patto per l'Italia.

«Noi lo abbiamo firmato perché c'erano delle cose sulle quali si doveva intervenire, si dovevano avviare politiche per il Mezzogiorno, per la formazione, per l'innovazione, per la riforma degli ammortizzatori sociali».

Forse era prevedibile che i contenuti del Patto non sarebbero stati attuati.

«Chi poteva saperlo? lo guardo al merito delle cose in un determinato momento, non sta al sindacato scegliere il governo, duella è responsabilità degli elettori. II sindacato affronta le cose con il governo che si trova davanti e la nostra linea è di guardare al merito delle questioni e, se l'accordo si può fare, farlo. Se poi non viene rispettato ci mobilitiamo».

Ma il sindacato fa politica.

«Certo, ma io non assegno la mia politicità a uno schieramento, io non porto il consenso, sono le forze politiche che devono conquistarselo».

Siamo ora alle prese con i provvedimenti per la competitività che non arrivano e con i conti pubblici che si aggravano...

«Sulla competitività siamo stati noi per primi a chiedere alle altre conféderazioni e alla Confindustria di giungere a un accordo unitario. Lo abbiamo raggiunto,abbiamo indicato una serie di cose, le abbiamo sottoposte al governo due anni fa. Quanto ai conti pubblici la situazione è grave e siamo molto allarmati, ci stiamo mandando il futuro dei nostri figli. I giudizi negativi per noi non sono sorprese ma conferme, e il paese perde di credibilità: chi volete che venga a investire in un paese che sembra non dica la verità sulla sua economia e sui suoi conti?».

BRESCIAOGGI 18 APRILE 2005
La fiera delle armi sportive ha chiuso la due-giorni aperta al pubblico. Oggi e domani tra gli stand solo gli operatori del settore

Exa a quota 25mila visitatori
Avvincente sfida tra il pubblico e l’oro olimpico dello skeet Andrea Benelli

di Andrea Soffiantini
Exa ha fatto ancora una volta il pieno. Sono state infatti oltre 25mila le persone che hanno visitato i padiglioni di Brixia Expo nelle giornate di sabato e domenica, quelle riservate al pubblico. «Un risultato in linea con quello dello scorso anno», dicono gli organizzatori. 
Oggi e domani la Mostra delle armi e dell’outdoor (la terza per importanza nel mondo, ma la prima per numero di visitatori) sarà riservata agli operatori del settore (circa cinquemila quelli contati nella precedente edizione) e alla chiusura dell’esposizione si saprà se sarà stato oppure no battuto il record delle 32mila affluenze complessive registrato nel 2004. 
Nonostante le polemiche (in parte scaturite da prese di posizioni squisitamente politiche e in parte, come gli anni scorsi, dal dissenso manifestato dai gruppi pacifisti) che anche quest’anno l’hanno preceduta, Exa ha dunque attirato una gran folla, tanto che per buona parte della giornata di ieri (diecimila i biglietti staccati alle casse durante la sola mattinata) le strade adiacenti a Brixia Expo sono state invase dalle auto dei visitatori, attratti, oltre che dai 256 espositori provenienti da tutto il mondo in rappresentanza di 517 marchi, anche dalle iniziative collaterali. 
Come ad esempio le due manifestazioni canine: la prova di agility, una disciplina che consiste nell’affrontare diversi ostacoli allo scopo di evidenziare l’agilità del cane nel collaborare con il padrone, e il Gran Gala del cane da caccia (sul quale si sono accese le telecamere di Canale 5 che all’appuntamento ha dedicato un ampio servizio nel telegiornale delle 13) con un’ottantina di partecipanti in rappresentanza di quaranta razze diverse, vinto dal campione italiano in carica, un setter inglese di nome Schumy e di proprietà di Lino Lanzanova di Castelmella. 
Altro momento di attrazione della giornata di ieri è stata la «Sfida al campione», con applauditi protagonisti Andrea Benelli, medaglia d’oro nello skeet alle Olimpiadi di Atene, e Michela Ponza, nazionale di biathlon. I due atleti si sono cimentati con gli appassionati del pubblico in una gara di tiro. E per la prima volta anche con la pistola, disciplina nella quale hanno praticamente «debuttato». Alla fine per loro c’è stato un premio consegnato dal presidente di Immobiliare Fiera, Carlo Massoletti. 
Ma altri campioni hanno fatto visita ieri mattina agli stand di Exa: Giovanni Pellielo, bronzo a Sydney nella fossa olimpica 125 piattelli, Christian De Lorenzi e Mattia Cola, anche loro nazionali di biathlon. 
Le ultime due giornate della Mostra delle armi sportive e dell’outdoor saranno dunque dedicate agli operatori del settore: i padiglioni di Brixia Expo saranno aperti oggi dalle 9 alle 18 domani dalle 9 alle 16. Il prezzo del biglietto d’ingresso è di 10 euro. Per i visitatori sarà a disposizione un servizio gratuito di autobus dagli hotel convenzionati. Oggi alle 12.30, nella sala convegni della fiera, è in programma anche l’assemblea annuale di Assoarmieri.

BRESCIAOGGI 18 APRILE 2005
L’altra fiera. “Visita guidata” col Brescia Social Forum

I frequentatori non si fanno coinvolgere dal processo inscenato dai nonviolenti
di t.z.
Forse non sono riusciti a coinvolgere troppo i visitatori che li hanno guardati con l’aria perplessa e, in qualche caso, si sono abbandonati a commenti poco lusinghieri per i manifestanti. Ma loro, giovani e non più giovanissimi dell’area nonviolenta, non demordono. Sono davanti all’ingresso di Brixia Expo con le loro strutture: due banchetti di legno per accusa e difesa, un tavolo per il giudice, un rullante a scandire l’inizio del rituale. E alla fine Exa, la rassegna dedicata alle armi sportive, è stata «processata e condannata» dai Gruppi di azione nonviolenta. Quattro imputazioni mosse alla fiera delle armi per cui Exa è stata condannata dai manifestanti: l’accesso consentito ai minori, l’esposizione di armi non solo sportive ma anche da difesa e sicurezza, le immagini di guerra su depliant e l’incentivazione che la manifestazione «dà alla produzione delle armi». Un processo irrituale, dove tesi difensive e accusatorie sono sostenute dagli stessi pacifisti, con la difesa che tuona: «Meglio farsi una canna che avere un colpo in canna» e ancora «meglio un figlio pistola che un figlio ucciso da una pistola». Poi via a snocciolare dati sugli effetti del mercato delle armi ripetendo lo slogan «armi leggere, guerre pesanti». All’interno della fiera c’è anche un’azione che i contestatori definiscono di «teatro invisibile»: due giovani si fermano ad alcuni stand per chiedere delucidazioni sui loro prodotti in vendita. Uno assume il ruolo del finto compratore, l’altro, con fare provocatorio, cita frasi riprese dai depliant sul possibile utilizzo tutt’altro che sportivo di certe armi. Il tentativo di far venire allo scoperto i venditori, però, non riesce: i responsabili delle esposizioni ribadiscono che i loro prodotti sono per la caccia. A ridosso di mezzogiorno arriva un secondo gruppo di manifestanti, quelli del Brescia Social Forum per una «visita guidata» agli stand. E in alcuni, dove ritengono non si pubblicizzino solo armi leggere, leggono ad alta voce l’articolo 3 del regolamento di Exa. Quasi tutti indossano magliette con scritte contro la guerra, mentre a un certo punto compare una bandiera iridata, quella pacifista. Attorno ai manifestanti il cordone della polizia. Una contestazione, quindi, che non crea particolari problemi allo svolgimento regolare della manifestazione. Non manca la coda polemica. Felice Mometto del Brescia Social Forum annuncia: «Faremo un esposto al presidente Bettoni per il regolamento violato segnalando tutti gli espositori che non hanno rispettato l’articolo 3».

BRESCIAOGGI 18 APRILE 2005
Breno. Domani la presentazione della manifestazione estiva

“Camunerie” si prepara. Al lavoro per i costumi
di Luciano Ranzanici
«Camunerie 2005» sta prendendo decisamente corpo, grazie all’impegno della Pro Loco di Breno che crede fortemente in questa iniziativa che si terrà i prossimi 13-14-15 agosto. La fase propositiva è già stata superata, o almeno lo sperano il presidente della Pro Loco Tonino Zeminian e l’assessore alla Cultura Gianpiero Pezzucchi, l’appello rivolto ai cittadini di Breno per una collaborazione a 180 gradi è stato raccolto in modo soddisfacente da 5 contrade e da un gruppo di volonterosi cittadini nonché dal gruppo alpini. Così in questo momento coadiuveranno l’impegno non indifferente della Pro Loco, la contrada Casina-Piazza Mercato, Fope Pont, Mulidoss, Pelabrocco, e Süca. Il presidente Zeminian ha già indetto una serie di incontri rivolti alle diverse categorie di cittadini, in relazione ai compiti che verranno poi attribuiti e fin qui deve sottolineare l’incoraggiante interesse attorno a questa sentita iniziativa. Questa sera, lunedì alle ore 20.30, nella sala consigliare del Comune si ritroveranno le donne che intendono prestare la loro collaborazione nella realizzazione dei costumi medioevali mentre domani, martedì 19 a mezzogiorno in punto presso la sala consigliare si terrà la conferenza stampa di presentazione del progetto «Camunerie 2005». Nella circostanza i Zeminian, e Pezzucchi presenteranno ufficialmente la manifestazione del prossimo agosto. A grandi linee comunque il programma è stato già abbozzato e prevede per sabato 13 l’apertura della manifestazione, l’animazione della piazza del Castello, la cena e le danze medioevali in piazza Mercato, domenica 14 la scacchiera vivente in Castello, l’animazione della piazza Mercato e lunedì giorno di ferragosto animazione della pizza e del castello, il processo a Leutelmonte, e il classico spettacolo pirotecnico dalla torre del castello. 
La tre giorni di camunerie è incentrata quest’anno sulla figura leggendaria inventata da Giovanni Maria Bienni e appunto chiamata Leutelmonte. La figura storica che è vissuta nel 1100 e attorno alla quale vi sono diverse leggende che lo fanno appunto risalire come personaggio assolutamente immaginario. Nel 1844 poi Lorenzo Ercoliani scrisse il romanzo Leutelmonte al quale seguirono i valvassori bresciani. Il presidente Zeminian con un poco di enfasi rileva che «Camunerie rappresenta una grande opportunità per Breno e potrà essere realizzata solo se tutti i brenesi daranno il loro contributo». 
Dopo la conferenza stampa di presentazione ufficiale, giovedì 21 sempre alle ore 20.30 e sempre presso la sala consigliare, avrà luogo la riunione generale di tutti coloro che intenderanno prestare la loro collaborazione a Camunerie.

GIORNALE DI BRESCIA 18 APRILE 2005
Intera giornata di esercitazioni per un’ottantina di volontari del Gruppo Protezione civile intercomunale franciacortino

Catastrofi finte, che parevan vere
Alla prova con esondazioni del Gandovere, casa crollata e incidenti d’auto

di Giacomo Damiani
Il crollo di una casa, due allagamenti causati dal torrente Gandovere, due incendi nel bosco, un incidente d’auto con tre feriti, e due persone disperse nella vasta zona collinare di Gussago. Queste ultime ritrovate dopo ore di ricerche, grazie al fiuto dei cani delle squadre cinofile e recuperate con barelle e funi dai canaloni in cui erano (per simulazione) cadute. Tutto questo, più qualche imprevisto, ha fatto la storia dell’impegnativa esercitazione dei volontari del Gruppo Protezione civile intercomunale della Franciacorta, che ha visto all’opera, dalle 8 alle 17, non meno di un’ottantina di persone. Le esercitazioni, anche se basate su simulazioni, sono affrontate dai volontari con estrema serietà, esattamente come se incidenti e disastri fossero veri. Addirittura, per saggiare la capacità delle squadre ad intervenire in maniera flessibile, i responsabili inseriscono nel programma alcune «chiamate» a sorpresa, alcuni imprevisti. Dunque, proprio per il realismo con cui sono affrontate, non sono mai completamente prive di rischi, e ieri sera tra i volontari c’era soddisfazione per il fatto che nessuno si fosse fatto male. Va detto che, durante le simulazioni, i volontari di Pc devono tenersi pronti anche per le vere emergenze che si possono verificare, come reali incidenti d’auto nei dintorni e così via. Ieri il tempo ha favorito lo svolgimento dell’esercitazione, e il torrente Gandovere, a causa delle precipitazioni di sabato, era davvero gonfio d’acqua, rendendo credibili le due esondazioni simulate (una a Ponte Cingoli e l’altra a Ome). «Per questa giornata - spiega il presidente del gruppo, Claudio Maffessoni - si sono mobilitate molte realtà e associazioni: due ambulanze del Soccorso pubblico Franciacorta, la Protezione civile intercomunale Franciacorta, il Gruppo antincendio e sentieri di Gussago, le squadre cinofile del gruppo Argo, la Protezione civile Castegnato, gli scout maggiorenni di Gussago e il Gruppo volontari per Cellatica». La mattinata ha visto due interventi antincendio sulle colline gussaghesi, e la ricerca di due dispersi (volontari) ad opera di venti unità cinofile (cane e conduttore). Nel pomeriggio si sono simulate le già citate esondazioni, risolte con l’impiego delle idrovore del gruppo, nonché il crollo di un’abitazione con recupero di tre persone. Nella zona della scuola elementare di Rodengo si è anche intervenuti in un finto incidente d’auto, con tre feriti trasportati in autolettiga all’ospedale. Nel pomeriggio inoltrato, tutti i partecipanti si sono ritrovati a cascina Masperoni di Padergnone, nella sede del gruppo intercomunale. L’atmosfera era piacevole: quella degli ambienti in cui le persone, dopo aver fatto il proprio dovere, sono stanche ma soddisfatte. «La nostra giornata - ha detto Luciano Peli, comandante della polizia intercomunale e responsabile del gruppo di Protezione civile - si è conclusa alle 17, con un pasto comunitario, preparato qui in sede, utilizzando le nostre attrezzature che comprendono anche una cucina da campo. Abbiamo avuto il piacere di ospitare a tavola anche alcune autorità, come i sindaci dei paesi coinvolti. Siamo contenti di come sono andate le esercitazioni».

IL SOLE-24 ORE 19 APRILE 2005
Capitani d’impresa. Il gruppo Techint, nato subito dopo la guerra, si è caratterizzato per la sua forte presenza internazionale. Grande protagonista l’ingegner Roberto Rocca, scomparso nel 2003, che nel ’50 conseguì il dottorato in metallurgia al Massachussetts Institute of Tecnhology

Rocca, un imprenditore alla scoperta del mondo
Argentina e Italia sono state sempre le due aree centrali

di Aldo Bernacchi
Al Massachusetts Institute of Technology, il celebre Mit, Roberto Rocca tornava spesso anche molti anni dopo avervi studiato e acquisito nel 1950 il dottorato in metallurgia, che si aggiungeva alla laurea in ingegneria meccanica ottenuta nel '45 con il massimo dei voti al Politecnico di Milano. Incontrava vecchi amici e si rituffava con l'entusiasmo di sempre in quell'atmosfera bostoniana. Si rendeva anche conto che a differenza della sua epoca era sempre più difficile trovare studenti americani che volevano fare un mestiere manuale e difficile come il suo: la siderurgia, appunto. Si dice che anche a Roberto sarebbe piaciuta una vita di studio e di ricerche, ma venne presto coinvolto nello spirito di impresa, istillato in lui dall'esempio del padre Agostino. Ne valse la pena se a 60 anni dalla sua fondazione la Techint, oggi guidata dai suoi figli, Gianfelice e Paolo, è un gruppo di 11 miliardi di dollari di fatturato con più di cento società operanti in tutto il mondo e circa 40mila dipendenti.

Roberto Rocca, Roj per le migliaia di collaboratori Techint, è scomparso da quasi due anni, il 10 giugno 2003. Aveva ottant'anni, gli ultimi venticinque passati a guidare il gruppo fondato da suo padre, detto familiarmente Aro. Una vita ricca di successi, vissuti sempre con «una modestia innata, quasi automatica», come ricorda l'architetto Vico Magistretti, suo amico fin dai tempi liceali del Parini; una vita che non gli ha però risparmiato il dolore più grande per un padre, la perdita di un figlio, Agostino, tragicamente morto in un incidente aereo in Patagonia nel 2001. «Anche quando si va a lavorare, bisogna continuare a studiare». In Giulio Ballio, rettore del Politecnico di Milano, è rimasta impressa nel ricordo questa frase che Rocca spesso ripeteva, quasi fosse un imprinting del Dna della Techint perché, secondo Roj, «l'azienda non deve solo utilizzare i suoi cervelli, ma anche e soprattutto alimentarli». In linea con questa filosofia, nel ricordo della figura di Rocca, Ballio insieme a Gianfelice Rocca illustrerà oggi un accordo siglato tra la Fondazione Fratelli Agostino ed Enrico Rocca, il Mit e il Politecnico milanese che mira, con un finanziamento annuo di 250mila dollari, a favorire scambi accademici e nuovi contatti tra i ricercatori dei due prestigiosi atenei. «Puntare sui giovani è stata una costante dell'azione di Rocca», dice Ballio, ricordando che nel ' 64, avendo vinto una borsa di studio messa a disposizione dalla Fondazione Techint, fu invitato da Rocca a lavorare con lui. Declinò l'invito preferendo la carriera accademica. Leader della seconda generazione di famiglia, Roberto Rocca ha vissuto l'avventura industriale di Techint fin dal suo primo giorno, per quasi sessant'anni. A partire dal lontano settembre 1945 quando, qualche mese dopo aver sposato Andreina Bassetti, poco più che ventenne, era presente nel piccolo ufficio milanese di Corso Matteotti, nel momento in cui suo padre ‑ Agostino aveva allora 50 anni ‑ gettò le basi della Techint. Con Aro c'erano il fratello Enrico, Roberto Einaudi e Rodolfo Queirazza: l'obiettivo era cercare nuovi orizzonti per centinaia di ingegneri italiani dispersi nella riorganizzazione industriale del secondo dopoguerra. «Io e Umberto Rosa ‑ ricordò lo stesso Roberto Rocca in occasione del cinquantenario del gruppo ‑ freschi di laurea in ingegneria, riempivamo liste di nomi di tecnici, esperti e ingegneri che erano disposti a iniziare una nuova vita dall'altra parte dell'Oceano».

Ingegneri e Argentina saranno due costanti fondamentali nella storia della Techint che nasceva ufficialmente il 15 novembre 1945 con la ragione sociale di Compagnia tecnica internazionale. «E l'Argentina, Roberto e suo padre, l'hanno sempre amata, senza peraltro scendere mai a compromessi nei periodi più bui che hanno contrassegnato lavica politica del Paese con il susseguirsi di dittature militari», ricorda Magistretti che andò perla prima volta nel Paese sudamericano, affrontando il battesimo della transvolata oceanica («era il 1954, l'aereo – ricorda l'architetto – fece addirittura sei tappe») perché i Rocca volevano a tutti i costi che fosse lui, l'amico di una vita, a realizzare il centro di Campana, la città a poco più di un'ora di auto da Buenos Aires, dov'era il quartier generale di Siderca, l'acciaieria argentina di Techint.

Quando nel 1978 Roj succede al padre, Techint era un gruppo di 15mila persone: negli anni 80, Rocca impresse una forte crescita alle attività industriali, culminata nell'espansione della fabbrica di Siderca, che consentiva al gruppo di giocare un ruolo da protagonista sul mercato internazionale dei tubi senza saldatura. L'investimento anno 1988 ‑ era di 600 milioni di dollari. Quella di Siderca era una delle fabbriche più grandi del mondo destinata a coprire il 10% del commercio internazionale dei tubi per l'industria del petrolio. Prevedeva esportazioni per circa 300 milioni di dollari, «cifra importante perché rappresenta ‑ precisò Rocca ‑ il 50% dell'export di carne dall'Argentina: tutto questo dà la dimensione di ciò che stiamo facendo». Rocca parlava di fronte a Raul Alfonsin, il presidente che aveva riportato la democrazia in Argentina. Rocca, convinto com'era che un'azienda per aver successo deve dare anche un dividendo umano e sociale, sottolineò, rivolto ad Alfonsin, come l'investimento di Siderca venne preso mentre «lei dava una nuova speranza al Paese e questa nuova speranza divenne uno dei catalizzatori più importanti per il nostro impegno di imprenditori». Negli anni 90 quest'impegno porterà alla creazione di un nuovo polo integrato di prodotti piani attorno alla Siderar che con l'acquisizione di Sidor in Venezuela diventerà un protagonista del mercato latinoamericano. 

Gli anni 90 vedono anche l'ingresso di Techint in Dalmine. « È un sorta di ritorno ‑ scrisse Rocca nella lettera ai dipendenti ‑ perché il nostro gruppo trasse le sue origini proprio dalla vecchia Dalmine. Agostino Rocca ne riprodusse una nuova sul bordo del Rio Paranà per fedeltà a una vecchia passione e nostalgia delle sue origini». Dopo Dalmine, Techint entrava nella Tamsa in Messico e con la successiva integrazione di NkkTubes in Giappone, AlgomaTubes in Canada, Confab in Brasile e Tavsa in Venezuela, Rocca poneva le basi per la creazione di Tenaris. Nel 2002 la società, che oggi concentra tutte le attività del gruppo nel campo dei tubi d'acciaio, è stata quotata a Wall Street e alle Borse di Milano, Messico e Argentina. Era il 17 dicembre 2002. Roj morirà nemmeno sei mesi dopo.
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Edolo. Lo scontro ruota attorno alla Margherita

Liti in maggioranza: azzerato l’assessore
Nasce un gruppo autonomo e il sindaco destituisce Cappello

di Lino Febbrari
È  in atto una sorta di resa dei conti nel gruppo di maggioranza che governa Edolo. Come previsto, il sindaco Berardo Branella ha revocato la delega allo Sport a Salvatore Cappello, il quale a fine marzo aveva detto addio alla compagine «Uniti per Edolo» per fondare, con il consigliere Massimo Chiesa, il nuovo gruppo consiliare della Margherita. Anche se era nell’aria, la decisione del primo cittadino ha fatto molto rumore; tra i cittadini e soprattutto negli ambienti politici dell’alta valle. 

«Ho appreso con stupore e rammarico del ritiro della delega - commenta a caldo il neo capogruppo della Margherita Massimo Chiesa -: evidentemente il messaggio che avevamo mandato nell’ultimo consiglio, in cui si evidenziava la fiducia al sindaco e alla Giunta nonostante la nostra uscita da Uniti per Edolo, non solo non è stato capito ma nemmeno raccolto, determinando con ciò una scelta che si può ascrivere solo tra gli atteggiamenti arroganti e presuntuosi». 
I dissapori tra le due anime della maggioranza edolese, lo ricordiamo, sono iniziati all’indomani dell’abbandono della Margherita da parte dell’ex sindaco Gianpiero De Toni. A ottobre i vertici del partito avevano indicato Alessandro Bonomelli alla guida della Comunità montana, escludendo così proprio De Toni dalla possibilità di riottenere una carica cui non nascondeva di ambire. Forse per avere visibilità in vista di un altrettanto ambito salto di qualità politico. Visto lo stop deciso dai suoi stessi compagni , De Toni aveva deciso di buttare alle ortiche la tessera. 
Poco dopo anche alcuni fedelissimi dell’ex presidente dell’ente comprensoriale, ovvero il sindaco Branella, la sua vice Stefania Bassi e altri consiglieri comunali, stracciarono le tessere. Poi, ad agitare ulteriormente le acque in casa della maggioranza è arrivato il ritiro della delega a Fausto Bianchi, capogruppo dei Popolari nella passata legislatura e rappresentante edolese nell’assemblea del Bim. 
Ma a innescare le polemiche e a causare il traumatico divorzio è stato il sostegno degli ex margheritini edolesi a Giuseppe Zani, candidato alle recenti provinciali per l’Italia dei Valori di Di Pietro. Per sancire il cambio di casacca di De Toni e soci, a Edolo era arrivato anche l’ex pm di Mani pulite. Il non entusiasmante risultato elettorale conseguito da Zani e la sostanziale tenuta della Margherita ha poi contribuito a gettare benzina sul fuoco. 
L’inversione di rotta non è stata condivisa da tutti i consiglieri e simpatizzanti che si richiamano alla Margherita. Tant’è che Massimo Chiesa e Salvatore Cappello, al termine dell’ultimo consiglio comunale si sono dissociati dal gruppo di maggioranza e, pur assicurando il loro contributo per raggiungere gli obiettivi del programma elettorale, hanno creato un nuovo gruppo consiliare. 
Il fuoco covava sotto la cenere da mesi. Infatti, la scorsa primavera Chiesa e Cappello, che stavano lavorando per mettere a punto un loro schieramento da presentare alle amministrative, solo all’ultimo minuto utile hanno accettato di entrare a far parte di «Uniti per Edolo». A convincerli alla retromarcia sono stati i vertici bresciani della Margherita, i quali temevano che la frattura in atto a Edolo potesse avere ripercussioni anche in altri comuni. 
Una volta riconquistato il bastone di comando, in cambio del loro rientro nei ranghi Branella aveva delegato Bianchi al Bim, a Cappello aveva assegnato l’assessorato allo Sport, e a Chiesa il posto in Comunità montana (insieme a De Toni): incarico questo che può essere revocato solo da un voto in consiglio. «Licenziato» Cappello, il primo cittadino ha scelto come assessore allo Sport il consigliere Livio Calvi.
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I progetti di accoglienza della Riserva regionale delle incisioni rupestri di Ceto, Cimbergo e Paspardo

Bed & Breakfast tra i pitoti
A Campanine si recuperano vecchie cascine per il turismo verde

di Ermete Giorgi
«Nel cuore delle Alpi, alla scoperta del rapporto tra uomo e ambiente»: è il titolo di un pieghevole promozionale dedicato alla Riserva regionale delle incisioni rupestri di Ceto, Cimbergo e Paspardo, tre comuni confinanti che hanno unito le energie scommettendo sui propri beni artistici e ambientali. Una scommessa innovativa che va ben oltre le brochure pubblicitarie, e che comprende per esempio una opportunità di turismo verde innovativa e in un contesto di grande bellezza. 
Ma partiamo dall’inizio. La riserva, voluta più di vent’anni fa dalla Regione (nel 1983), è situata nella media Valcamonica e comprende un’area di circa 300 ettari con centinaia di rocce istoriate, oltre a una serie di elementi naturali ed etnografici che raccontano l’evoluzione dell’ambiente e della società alpina nei millenni. 
Al vastissimo parco, che appunto comprende tre territori comunali, si deve aggiungere il museo di Nadro di Ceto, e ultimamente anche la importante ristrutturazione di antiche cascine nel bosco a Figna di Campanine (immediatamente sotto Cimbergo): in questi spazi (li citavamo sopra) dovrebbe essere avviato un servizio di bed & breakfast. 
Di recente, come nuovo presidente del consorzio tra comuni è stato designato Mario Bernardo Rizza di Ceto, che subito ha voluto incontrare i giornalisti per parlare del futuro. Le speranze sono molte, e il vocabolo che più ricorre nelle parole di Rizza è «turismo». Che la riserva, ancora qualche anno fa, sia partita col piede giusto l’ha dimostrato prima l’intelligente domanda di supporto scientifico richiesta (e ottenuta) al prestigioso e capontino Centro camuno di studi preistorici di Emmanuel Anati; poi la nomina a direttore della ricercatrice Tiziana Cittadini, allieva proprio del celebre archeologo. 
Fiore all’occhiello della riserva (ma anche del direttore) è il museo. In una casa padronale cinquecentesca a loggiati, a ridosso del borgo medievale di Nadro, è organizzata una esposizione sistematica e trovano accoglienza una serie di servizi a supporto della visita: laboratori didattici, salette proiezioni, biblioteca, sala informatica, bar con sale di ristoro, book shop e prodotti dell’artigianato locale. All’interno pannelli fotografici, cartine, calchi e ricostruzioni che permettono di avere una visione generale dell’epoca preistorica. 
Le figure incise sulle rocce del parco sono state scolpite nell’arco di circa 6000 anni (dal Neolitico all’alto Medioevo), e riportano manifestazioni intellettuali e grafiche di culture molto diverse. I graffiti differiscono tra loro sia per i «temi» sia per lo stile d’esecuzione. 
Ovviamente le finalità didattiche rimangono fondamentali per questa istituzione, che ogni anno accoglie parecchie scolaresche. Tuttavia, accanto all’impegno per la salvaguardia e la divulgazione del patrimonio culturale, il consorzio gestore persegue anche finalità legate allo sviluppo ecosostenibile del territorio. In termini concreti: si vogliono utilizzare tutte le potenzialità (culturali e ambientali) presenti per innescare processi di crescita anche economica. 
Giusta quindi l’idea di pensare a strutture ricettive d’accoglienza; un aiuto per il turismo si può certo richiedere anche ai prodotti silvo-pastorali, agricoli e all’artigianato. Ed ecco appunto per questo scopo le cascine riadattate di Figna di Campanine: un nucleo rurale prossimamente pronto per offrire ospitalità in un contesto in cui colore e silenzio dovrebbero ricaricare, ricreare, disintossicare. 
Ma i progetti futuri (già finanziati o in attesa di sovvenzione) sono molti: sistemazione di percorsi pedonali, visite attrezzate persino per i non vedenti, cartografia con riscontro satellitare, campagne di scavi, un convegno per presentare i primi interventi georeferenziali, l’attivazione di nuovi pacchetti didattici per le scuole, l’apertura di nuove aree di visita, il completamento dei lavori dell’area di Figna, il nuovo piano della riserva e una campagna di promozione da attuarsi con la partecipazione alle fiere e con la pubblicazione di un periodico e dei «Quaderni della riserva». 
Per finire troviamo l’ampliamento del parco verso Naquane, il rifacimento di tutta la cartellonistica, la continuazione del restauro previsto per le rocce più importanti e, particolare importante, la vigilanza contro il vandalismo.
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Saviore. Quasi estinta negli anni ’90 oggi è rappresentata da più di 2.500 esemplari

Capra Bionda, un grande rilancio
Nel week end Valle ospita la rassegna dedicata a questa razza

di Lino Febbrari
«Bionde» a quattro zampe in passerella, in questo fine settimana, a Valle di Saviore. Grazie all’associazione che da un decennio raggruppa gli allevatori della zona e al contributo di enti e aziende, tra venerdì sera e domenica il campo sportivo in località Raseghe di Valle ospiterà la quinta edizione della rassegna zootecnica di primavera dedicata, appunto, alla Bionda dell’Adamello: una razza caprina autoctona che fino a metà degli anni ’90 era a rischio di estinzione. 
Testimonianze orali e vecchi documenti indicano che questa varietà era presente in Valcamonica fin dall’inizio del secolo scorso. L’origine viene fatta risalire all’antica popolazione caprina alpina, costituita da soggetti simili per morfologia, portamento delle corna e delle orecchie e struttura, ma caratterizzati dai più svariati mantelli. 
Solo in un secondo momento, attraverso la selezione operata dall’uomo, è avvenuta la nascita di popolazioni che, grazie anche all’isolamento territoriale, si sono distinte per alcuni caratteri: in questo caso il più evidente è rappresentato dalla tonalità del mantello, color miele. 
Buona produttrice di latte, la capra Bionda fino agli anni ’50 del secolo scorso era allevata in piccolissimi greggi composti da due o tre soggetti al massimo, con lo scopo di sopperire al sostentamento delle famiglie più povere. Il suo latte poteva essere consumato fresco o trasformato in formaggio, e i «sottoprodotti» più famosi erano (e sono) il Fatulì e il Mascarpì. Negli anni ’60 e ’70 il forte declino, dovuto principalmente allo spopolamento delle montagne. Il risveglio dell'interesse verso questo animale, reso possibile dalla tenacia di alcuni allevatori che avevano gelosamente conservato alcuni esemplari, è dovuto principalmente alla nuova «Politica agricola comunitaria», la quale ha ridefinito il ruolo dell’agricoltura nelle aree montane attribuendole anche la funzione di presidio territoriale. 
Così, partita da una situazione di reliquia (poche centinaia di animali nel ’92), la capra Bionda oggi conta più 2500 capi, distribuiti in oltre 60 allevamenti presenti sul territorio delle province di Brescia, Bergamo e Lecco. Nel ’96 è stata anche costituita l’Associazione allevatori per la tutela e la valorizzazione della capra Bionda dell’Adamello, che dal 2001 promuove la rassegna di Valle. 
Il programma prevede per il pomeriggio di venerdì l’arrivo e la sistemazione dei soggetti. Alle 19 apriranno i battenti lo stand gastronomico e l’esposizione dei prodotti tipici; poi musica e balli con il fisarmonicista Cristian. L’apertura ufficiale della rassegna è fissata le per 9 di sabato: alle 10 la dimostrazione di mungitura e di lavorazione del latte riservata alle scolaresche. Nel pomeriggio le capre sfileranno davanti agli esperti incaricati di scegliere i migliori capi da premiare. Poi la giornata si concluderà con la tradizionale cena del pastore a base di polenta e cuz (carne di pecora tagliata a pezzetti e cotta nel suo stesso grasso: un piatto originario delle vallate di Corteno). 
Gran finale domenica: alle 10 la dimostrazione di tosatura a mano delle pecore; alle 11 la messa e, dopo il pranzo, alle 15, un convegno sul futuro della Bionda. Alle 16 le premiazioni, e alle 19 la cena di chiusura.
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Paolo Troletti è il nuovo segretario, e ha numerosi progetti

Ds, un vertice giovane per rilanciare la sinistra
di Giuseppe Cappitta
Dopo 10 anni, la Festa de l’Unità di Valcamonica tornerà nella cornice di Darfo Boario, tenendo banco dal 13 al 17 luglio prossimi. E sempre restando nel campo delle novità, in occasione del referendum sulla procreazione assistita del 12 e 13 giugno in Valcamonica sarà costituito un comitato che si impegnerà a raccogliere consensi per il «sì» relativamente a tutti e quattro i quesiti. Un comitato aperto a forze politiche, associazioni, sindacati e cittadini »che vogliono condividere questa battaglia di civiltà». 
Stiamo parlando dei due più significativi impegni a breve termine presi da Paolo Troletti, nuovo segretario politico dei Democratici di sinistra camuni, e comunicati nei giorni scorsi a Boario: nella sala 89, insieme agli obiettivi della nuova segreteria Ds sono stati presentati i componenti della stessa; profondamente rinnovata. 
Oltre allo stesso Paolo Troletti, che succede a Enzo Raco, sono «nuovi» Gianmatteo Bresadola, Vittoria Cazzaghi, Matteo Lecchi, Gabriele Scalvinoni e Maurizio Zorzini. Confermati invece Felice Bona, Michele Cotti Cottini e Giuseppe Galli. La nuova segreteria, probabilmente la più giovane nella storia del partito in valle (41.7 anni l’età media), non è innovativa solo anagraficamente, ma anche dal punto di vista dell’impostazione organizzativa. 
Si è infatti costituita una «segreteria tematica» i cui componenti dovranno creare gruppi di lavoro capaci di coinvolgere iscritti e simpatizzanti. 
Troletti si è soffermato sulla necessità di rilanciare con forza il progetto dell’Ulivo potenziando nel contempo i Ds, «un partito - ha sottolineato il neo segretario - che deve saper mettere al centro della propria azione politica il tema del welfare inteso in senso innovativo. Il centrodestra considera lo Stato sociale come un costo da minimizzare. La sinistra deve vederlo come una straordinaria opportunità, creando una sanità più efficace, un lavoro non precario e più scuole materne». 
In chiusura il neo segretario ha ricordati anche che, unici in Valcamonica, i Ds contano anche su un movimento giovanile attivo e organizzato.
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È stato riconfermato alla presidenza dell’azienda comprensoriale

“Valcamonica servizi” va e Reghenzani resta in sella
di Giuseppe Cappitta
Una riconferma importante per Marco Reghenzani: sabato, il presidente uscente del consiglio di amministrazione di Valcamonica servizi spa è stato riconfermato nel suo incarico. E con lui l’assemblea che si è occupata del bilancio dell’azienda comprensoriale ha deciso di lasciare in sella il vicepresidente Giorgio Bondioni e il consigliere Amadio Camanini, che saranno i compagnia di Antonio Galli (rappresentante del Comune di Esine), Vincenzo Cominini (Berzo Inferiore), Francesco Spilanti (Edolo) e Roberto Orsatti (Rogno). 
Quanto al bilancio 2004 pareggia su 19.588.184 euro, e registra un utile d’esercizio di 213.410 euro, di poco inferiore a quello del 2003. E’ il terzo anno di attivo consecutivo, «una situazione - ha commentato Reghenzani - che consente ai soci di guardare al futuro con maggiore serenità rispetto a 3 anni fa. Tutti i settori hanno contribuito a questo attivo, sia quello del gas metano sia quelli dell’ambiente, dell’acqua e dell’energia». 
Insomma: conti positivi, una serie di conferme e anche una importante novità sul fronte dello sviluppo. Venerdì scorso, infatti, la Provincia ha affidato alla Comunità montana di Valcamonica l’avvio del primo lotto del depuratore di Esine, e l’operazione interesserà direttamente proprio Valcamonica servizi, che con l’ente comprensoriale ha firmato una convenzione in questo campo.
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Rinnovato il Cda della società

Valle Camonica Servizi nel segno di Reghenzani
di Sergio Gabossi
Valle Camonica Servizi Spa ha rinnovato il Consiglio di Amministrazione. Nell’assemblea che si è tenuta lo scorso sabato, sono stati nominati i componenti che guideranno la società controllata dal Consorzio Servizi Valle Camonica per il prossimo triennio. Nella conferenza stampa che si è tenuta ieri in sede, il Presidente Marco Reghenzani, non ha nascosto la propria soddisfazione. «Il rinnovo dell'azionariato e la riconferma di alcuni componenti del Cda, sono il segno concreto della fiducia dei Comuni riguardo ai nostri progetti di gestione dei servizi». Servizi che, per la società di via Rigamonti, spaziano dalla distribuzione del gas metano, alla gestione dei rifiuti, passando per la regolamentazione dell'energia elettrica negli impianti di pubblica illuminazione, fino al servizio idrico. Oltre a Reghenzani, nel Cda sono state riconfermate le cariche di Giorgio Bondioni (Vice Presidente) e Amadio Camanini (Consigliere). Tra i nuovi entrati ci sono Antonio Galli in rappresentanza del Comune di Esine, Vincenzo Cominini per Berzo Inferiore, Francesco Spiranti in rappresentanza di Edolo e Roberto Orsetti per Vezza d'Oglio. «Una squadra forte che rappresenta tutta la Valcamonica - ha affermato Reghenzani - che ha proseguito il suo intervento illustrando alcuni dati di bilancio. L'utile della Società per il 2004 si è attestato sui 225mila euro, contro i 213mila del 2003, risultato raggiunto grazie al contributo di tutti e quattro i nostri settori». Quali saranno le sfide del 2005? Dove si concentreranno gli sforzi degli amministratori della Società? «Bella domanda. I primi interventi riguardano l'avvio e la gestione del depuratore di Esine e una comunione di sforzi in ambito di raccolta differenziata. È vero che Brescia si attesta sul 30% di raccolta, contro il 24-25% della Valcamonica, ma le peculiarità del territorio valligiano richiedono sforzi economici e di uomini maggiori. Comunque l’indice di crescita nell'ordine dell'1% all'anno».
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Capodiponte: iniziative del sessantesimo

Parole e musiche di Liberazione
di ba. Marc.
CAPO DI PONTE - «Parole e musiche di liberazione» è il titolo dato al programma delle iniziative previste a Capo di Ponte per celebrare il sessantesimo anniversario della Liberazione dal nazi-fascismo. L’Amministrazione comunale, la Biblioteca civica «Don Ottavio Tampini», i Gruppi Alpini di Capo di Ponte, Cemmo e Pescarzo, l’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia, le Fiamme Verdi di Vallecamonica sono gli enti promotori. Per venerdì 22 aprile, con inizio alle ore 20,30, all’Istituto Comprensivo «Pietro da Cemmo», in via Aldo Moro, è prevista una serata culturale nell’ambito della rassegna «Resistenza è sempre: un percorso di suggestioni tra letture, visioni e ascolto» organizzata dall’Università Popolare di Valcamonica e Sebino con il patrocinio della Comunità Montana. Si tratta del secondo appuntamento dedicato a «La Resistenza nelle letterature: parole adulte e parole bambine» a cura di Gianfranco Bondioni ed Alessio Domenighini. Mentre il terzo ed ultimo «La Resistenza nel cinema: viaggio al termine di…», a cura di Maurizio Perini e Fabiana Danesi, si terrà sabato 30 aprile alla media di Artogne. Una serata musicale è prevista lunedì 25 aprile alle 20,30 nella sala conferenze dell’Hotel Graffitipark a Capo di Ponte con il «Concerto della Resistenza» a cura del Coro Ana.
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Bando della Comunità montana di Valcamonica a sostegno delle iniziative educative e aggregative per i giovani

Estate divertente, ma anche formativa
di Gian Mario Martinazzoli
L’intento è molto chiaro, ed è quello di consentire ai giovani della Valcamonica di fare durante l’estate esperienze educative ed aggregative utili per la propria crescita personale. La Comunità montana di Vallecamonica, tramite l’assessorato all’istruzione, è pronta anche a mettere a disposizione delle scuole che intendano seguire questa strada qualche aiuto concreto. È stato emanato un bando a sostegno di quelle iniziative utili «all’ampliamento dell’offerta formativa». «Corsi e lezioni di lingua, laboratori, esperienze di inserimento nel mondo del lavoro, campus, studio del territorio della Valle: gli alunni e gli studenti camuni potranno fare questo e altro nelle loro vacanze estive se gli istituti scolastici aderiranno all’iniziativa della Comunità montana» spiega l’assessore all’istruzione, Giancarlo Maculotti. «L’obiettivo - aggiunge - non è certo quello di far concorrenza alle iniziative meritevoli di aggregazione promosse sul territorio da altri organismi ed associazioni. Vogliamo solo sensibilizzare le scuole sull’importanza del periodo estivo per l’approfondimento delle lingue, per lo studio del territorio, per l’inserimento nel mondo del lavoro, temi a cui si dedica poco tempo durante l’anno scolastico». Dal canto suo il presidente della Comunità montana, Alessandro Bonomelli, sostiene che quella del bando è «un’ulteriore opportunità che viene fornita alla scuola per soddisfare l’esigenza delle famiglie e dei ragazzi». Il bando è rivolto agli istituti scolastici operanti in Valle che intendono estendere l’arco temporale della loro offerta formativa al periodo estivo; come detto, sarà possibile programmare corsi di approfondimento delle lingue straniere, usare i laboratori scolastici per esperienze di gioco-apprendimento, partecipare a campus e fare esperienze in campo lavorativo. La Comunità Montana di Vallecamonica mette a disposizione 10mila e 500 euro (grazie al contributo del Consorzio Bim) e la somma riconosciuta ad ogni istituto che presenti un progetto e faccia domanda è di 1.500 €. Ogni istituto può presentare un solo progetto. La graduatoria per l’assegnazione dei fondi verrà predisposta tenendo conto del numero degli studenti coinvolti, della durata del progetto, del coinvolgimento di altri enti o associazioni e della collaborazione con altri istituti. Le domande vanno presentate entro le 12 del 31 maggio.
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Domani alla “Cesare Battisti”

Edolo, gli alunni celebrano la “Festa degli alberi”
di Paolo Testini
EDOLO - Domani le scuole di Edolo festeggiano gli alberi. Sarà una giornata diversa dal solito, fuori dalle aule, per celebrare la natura, approfondire alcune tematiche ad essa correlate e sensibilizzare bambini e ragazzi al rispetto, tutela e valorizzazione dell’ambiente. L’iniziativa - organizzata dalla scuola primaria "Cesare Battisti" edolese in collaborazione con il Comune dell’Alta Valle e l’Istituto Forestale - risponde tra l’altro alle direttive contenute nel decreto interministeriale del 4 agosto 2000 dei Ministeri della pubblica istruzione e delle Politiche Agricole e Forestali. La "Festa dell’albero" è una delle più antiche cerimonie nate in ambito forestale e rappresenta la celebrazione che meglio dimostra come il rispetto dell’albero affermi il progresso civile, sociale, ecologico ed economico di un popolo. In epoca romana la più grande festa silvana era la «Festa Lucaria», che cadeva il 19 luglio. In epoca moderna in Italia la prima Festa dell’albero si celebrò nel 1898 e l’istituzionalizzazione della giornata arrivò nel 1904. Il programma della giornata prevede: il reperimento di piantine autoctone forestali, la loro messa a dimora nelle aree pubbliche predisposte dall’Amministrazione comunale da parte degli alunni della Scuola primaria, l’illustrazione delle motivazioni relative alle scelte dei siti e alla funzione degli alberi in quel luogo, l’analisi del terreno e l’individuazione delle cure necessarie alle piante selezionate. Sono inoltre previsti l’intervento di esperti forestali e un piccolo spettacolo con recita di poesie, sketch, brani e canti dedicati all’albero. La giornata di festa si svolgerà al Centro Polivalente ed in caso di maltempo sarà rimandata al giorno seguente.
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Il commercio cambia volto. Sempre più rari i negozi di rilegatori, stampatori, sarti, restauratori, barbieri e calzolai

Iseo, i vecchi “maestri” chiudono bottega
di Tonino Mazza
Anche ad Iseo chiudono bottega i vecchi "maestri", vuoi per l’età o perché non si trovano più apprendisti. E così sono scomparsi i rilegatori di libri, come Venturelli, gli stampatori come Vitali, il quale, con una maestosa macchina da stampa realizzata a Milano nel 1893, stampava manifesti, locandine e altro, in via Campo. Ma sono scomparsi anche i maestri di sartoria che cucivano a mano eleganti abiti da uomo, mentre la "Sartina dei Carabinieri", Ernestina Colosio, che teneva bottega in via Campo, da qualche anno è ospite presso la Rsa Cacciamatta e la saracinesca dell’antica sartoria, abbassata per sempre. È calato l’oblio su questi antichi e interessanti mestieri e la stessa cosa sta accadendo ai falegnami, ai restauratori di mobili, ai barbieri, ai riparatori di biciclette ed ai calzolai. «I giovani preferiscono studiare e trovare un impiego - dice con amarezza un artigiano iseano - e nessuno ha più voglia di imparare un mestiere e aprire poi bottega. Le antiche botteghe di barbiere, dove prima delle feste natalizie, ai clienti venivano regalati i calendari con le donnine "osè", sono scomparse da tempo, al loro posto un salone da barba in via per Rovato e uno in vicolo Borni, gestiti da "maestri" non iseani. «Io e mio fratello Franco - spiega Ettore Volonghi, che da qualche anno gestisce l’edicola di viale della Repubblica - siamo giunti a Iseo negli anni Sessanta. Mio fratello iniziò a lavorare nel salone di barbiere del "maestro" Dolci, in via Campo, poi intrapresi anch’io questo mestiere e, nel 1965, aprimmo il salone da barba sotto il Palazzo Municipale, in fregio al "Bar Centrale". Nel 1987 - continua Volonghi - ci siamo trasferiti in vicolo Borni dove abbiamo continuato a lavorare fino al 1998 per poi cedere l’esercizio ad un barbiere milanese». In via Mirolte , continuano l’attività di riparatori di biciclette i fratelli Gianni e Angelo Pollonini, attività che hanno ereditato dal padre Ernesto che l’aveva iniziata nel lontano 1902, assieme a Giacomo Antonietti. I riparatori di biciclette, con i freni a bacchetta, e delle prime "vespe" e "lambrette", tenevano bottega nei locali ora occupati dal celebre ristorante "Il Volto" , curato dallo chef internazionale Vittorio Fusari. «Nel 1971 - fa notare Gianni Pollonini, per gli amici "maschiet" - io e mio fratello Angelo, dopo essere stati per anni "piccoli di bottega" - abbiamo deciso di continuare questo mestiere e quello di tassisti. Non mancano le soddisfazioni, i clienti sono tanti e, lavorando in proprio, ci si sente più liberi e felici». Altra storica "bottega", con annessi negozi di biciclette e giocattoli, quella di Alberto Archetti e della moglie Cesi, ubicata in via Campo, che chiuderà i battenti entro fine anno. «Gestiamo questi negozi e la bottega per riparazioni di biciclette e motorini - dice Alberto Archetti - dal 1975, trent’anni di attività spesi nel servire una clientela sempre più esigente, ma affezionata e amica. Ho imparato il mestiere da "maestri iseani" - sottolinea "Berto" - perché facevo il "piccolo" nelle loro botteghe. Prima degli anni Settanta ho fatto il tassista». In via Mirolte, a pochi passi da castello Oldofredi, dal 1991 è attiva la bottega "El Lustrù" di Corrado Leani, un giovane restauratore che ha imparato il mestiere nella bottega di suo padre Fausto, in via Borgo Trento a Brescia. «Nella bottega di Brescia - spiega Leani - lavora mio fratello Cristiano, io preferisco lavorare a Iseo. I clienti non mancano e quando qualcuno si presenta con qualche mobile del ’600 e del ’700 da restaurare, è certamente motivo di soddisfazione». Anche il falegname Pedrocchi, detto "Polaen", ha chiuso la sua storica falegnameria di via Pieve, così come il falegname che teneva bottega vicino al Circolo dei lavoratori. Ora il banco da falegname, le pialle e i piallini, le sgorbie e gli scalpelli, le mazzuole di legno, i seghetti e i saracchi e altri utensili sono conservati nel "Museo municipale" di via Manica.
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Il “contributo di solidarietà” andrà a ridurre la tariffa rifiuti di ristoratori e proprietari di bar

Dal Comune 85mila € ai commercianti
di to. Ma.
La tassa dei rifiuti solidi urbani, ora diventata «tariffa», ha infuocato gli animi dei ristoratori e proprietari di bar che, in base al Decreto Ronchi, dovranno pagare il doppio di quello che hanno pagato l’anno scorso, mentre banche e uffici vedranno dimezzate le tasse rispetto all’anno trascorso. Questo il tema centrale di due incontri che si sono tenuti nei giorni scorsi a Iseo: il primo nel Palazzo dell’Arsenale, momentaneamente sede municipale, e il secondo nel Centro Capponi di Clusane, tra commercianti e assessori, al bilancio, Massimo Aceti e al Commercio e Turismo, Flavio Romeli, per discutere della tassa ex «Tarsu» che, in base al Decreto Ronchi, diventa tariffa «Tia». Una riunione organizzata dai due assessori per spiegare il «passaggio» da tassa a «tariffa», ma anche per far capire lo sforzo compiuto dal Comune di Iseo che ha messo a disposizione del commercianti, come «contributo di solidarietà», per il 2005, 85mila euro. «Abbiamo cercato di far comprendere questo passaggio da tassa "Tarsu" a tariffa "Tia" - spiega l’assessore al commercio Flavio Romeli - ma è stato molto duro far accettare ai ristoratori quanto impone il Decreto Ronchi, soprattutto se si considera che questa categoria dovrà pagare come tariffa rifiuti il 100% in più rispetto all’anno scorso». Il comune di Iseo ha ritenuto di procedere all’applicazione della tariffa per l’anno 2005, in forma sperimentale per consentire una maggiore equità nella distribuzione del costo della gestione del servizio. «L’applicazione del nuovo meccanismo della Tariffa di Igiene Ambientale (Tia) - evidenzia l’assessore al bilancio, Aceti - comporta profondi rivolgimenti nella distribuzione del prelievo per rispondere al criterio di "chi produce più rifiuti, più paga"». Le novità sono, dunque, che le utenze domestiche pagheranno anche in base al numero dei componenti il nucleo familiare e non solo in base ai metri quadrati dell’abitazione, mentre le utenze non domestiche pagheranno in base alla categoria merceologica di appartenenza. «Per entrambe le categorie, domestiche e non domestiche - conclude Aceti - si è cercato, nell’applicazione delle tariffe, di ridurre al minimo le differenze rispetto allo scorso anno, introducendo, per i più penalizzati, delle agevolazioni tant’è che, il Comune per quest’anno ha messo a disposizione 85mila euro, per il 2006 , 50mila euro e per il 2007, 35mila euro». Se è vero che i ristoratori e i proprietari di bar si lamentano per gli aumenti dovuti alle tariffe, che ad Iseo sono state applicate utilizzando i coefficienti più bassi, è anche vero che durante il periodo estivo nel Comune si registrano presenze di vacanzieri italiani e stranieri che superano le 30mila persone e che le stesse producono o contribuiscono notevolmente a fa lievitare la produzione di rifiuti solidi urbani e di conseguenza a far crescere le spese di raccolta e smaltimento. «L’Amministrazione comunale - sottolinea Romeli - è attenta ai bisogni di chi opera per il turismo e offre servizi di qualità, per questo daremo il nostro appoggio organizzativo ed economico anche alle varie manifestazioni di intrattenimento, quali: "Iseo Jazz", "Manifestazione nautica Riva", "Selezione per Miss Italia", "Spettacolo Pirotecnico di Ferragosto" e "Natale con gusto" e, nel bilancio, ci sono 72mila euro».
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